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Numismatica Biblica o sia Dichiarazione delle monete 
antiche memorate nelle Sante Scritture, di D. Ce- 
lestino Cavedoni. Modena, 1850 in-8. 


Lo studio della numismatica, che meritamente 
fu sempre riguardato dai dotti come studio dilette- 
volissimo, ha il vantaggio di apportare non dispre- 
gevole luce a quasi tutte le scienze ed arti. Gli eruditi 
ben conoscono, diceva l’immortale Senatore Buonar- 
roti, che non vi è, per cosi dire, studio, il quale non 
riceva qualche giovamento da questo 1). infatti è ormai 
evidente che la storia, la cronologia, la geografia , la 
paleografia, e tolto ciò che alle cognizioni archeolo- 
giche e letterarie può riferirsi, non rare volte ricava 
luce dallo studio degli antichi nummi. Fra i molti 
archeologi i quali hanno trattato più o meno ampia- 
mente questo vastissimo argomento, alcuni ci hanno 
fatto conoscere con buone ragioni, e con ottimi esempi 
(maravigliosa cosa, e pure verissima) , quanto possa 
essere utile questa disciplina anche a colui il quale 
attende agli studi biblici. Anzi io dirò di più , che 
non solo utile, ma sovente è pure necessaria al sacro 
espositore la cognizione della numismatica biblica: e 
ciò si può ben raccogliere dagli scritti del p. Paolo 
Paciaudi, dell’ eiìio Card. Wiseman, del p. Luigi Uaga- 
rclli, del l* ab. Glaire, dello Schimko, c di tanti altri, 
i quali più volte se ne giovarono sia per rispondere 
alle difficolta che dai nemici della rivelazione si sono 
proposte, sia per confermare molti falli biblici, sia 


l) Prelai. ai Medugl., c. a. 
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per dichiarare alcuni passaggi difficili ed oscuri della 
santa Scrittura. Anche in questi ultimi tempi abbiamo 
letto con piacere negli Annali della filosofia cristiana 
pubblicati dal eh. Bonnetty alcuni scritti del dotto 
Akerman sulla numismatica applicata a comprovare 
non pochi fatti storici di cui è fatta menzione nel 
Vangelo e negli Atti Apostolici. Ma niuno aveva sin 
qui preso a svolgere con tanta ampiezza di scelta 
erudizione sacra e profana lutto ciò clic alla numi- 
smatica biblica si appartiene, siccome ha fatto ora il 
dottissimo d. Celestino Cavedoni, del quale noi dob- 
biamo far parola; non già perché questo sommo ar- 
cheologo, già noto a tutta I’ Europa per tanti suoi 
commcndcvolissimi scritti, abbisogni de’ nostri elogi, 
ma piuttosto perchè stimiamo essere utile che i nostri 
teologi, i quali per lo più poco possono coltivare 
simili studi, conoscano il tenore di questa nuova pro- 
duzione, ed il frutto che ne possono ritrarre; ed ancora 
perchè vogliamo dare al dotto autore questa dimostra- 
zione pubblica di stima e di gratitudine pel benefizio 
grande che egli ha portato agli studi biblici, i quali 
meritano di essere presso di noi in questi tempi per 
ogni maniera incoraggiati, se non vogliamo che dai 
nostri avversari ci sia rapito questo sacro patrimonio. 
Fu già rettamente osservato da molti dotti, che 
quanto più accuratamente si studia nel sacro Testo, 
tanto più si scoprono novelle ed inaspettate prove 
della sua veracità ed autenticità. Imperciocché collo 
studio sodo e profondo dei sacri libri si conosce ognor 
meglio, che vi sono infinite circostanze, che altri di- 
rebbe piccioli incidenti, o inezie poste quasi a caso, 
e certo senza studio alcuno, e senza che 1’ autore 
potesse pur pensare che dovessero servire a questo 
scopo, le quali appunto dimostrano ad evidenza la 
verità storica dei medesimi libri, perchè non potevano 
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certamente essere poste a questo intendimento da alcun 
falsario od impostore. Per verità non si sarebbe mai 
pensato nei secoli passati, che potessero rinvenirsi 
tanti e sì felici riscontri fra la sacra Scrittura c le 
monete antiche, quanti se ne sono sin qui scoperti 
dai nostri eruditi numismatici: nè quei greci, c romani, 
e barbari che coniarono quelle monete avrebbero po- 
tuto sospettare che noi un giorno nc avremmo cavato 
argomento in difesa delia nostra credenza. Eppure 
questo è un fatto incontrastabile; ed è tanto più per 
noi preziosa questa specie di testimonianze quanto più 
ci perviene inaspettata; essendo d’altronde evidentis- 
simo che nè potevano essere quei documenti ordinali 
« questo fine da. chi non era cristiano; nè poterono 
per verun modo gli autori delle sante Scritture andare 
in cerca di simili appoggi. 

Non è nostra intenzione di entrare qui in tutti 
i falli particolari che si sono esposti con maravigliosa 
industria e dottrina del eh. Eavedoui; nè le nostre 
forze ci consentirebbero di tenergli dietro in un campo 
cosi vasto. Noi pertanto ci limiteremo ad esporre un 
breve saggio delie principali dottrine che egli con 
tanta copia di erudizione ha saputo svolgere. Questo 
nostro divisamenlo se non sarà sufficiente per chi deve 
studiare con più accuratezza queste materie, almeno 
basterà, lo speriamo, per far conoscere il pregio del- 
l’opera, ed il vantaggio grande che se ne può dedurre. 

Da prima il nostro autore discorre dell’antichità 
e prima origine della moneta; indi delle monete pro- 
prie della nazione giudaica; poscia delle auliche mo- 
nete peregrine che un tempo ebbero corso nella Pa- 
lestina; e da ultimo delle monete di computo nominali, 
non che dei prezzi delle cose e delle mercedi di cho 
trovasi qualche indizio nelle sacre Scritture. Nel primo 
articolo pertanto egli dimostra c sviluppa le seguenti 
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dottrine, die noi toccheremo solamente di volo. La 
prima moneta coniala non risale al di là dei tempi 
della fondazione di Roma, o del principio delle Olim- 
piadi. Ciò ora si ammette dai più insigni archeologi. 
Da questo fatto il nostro Numismatico ricava un ar- 
gomento iu conferma della cronologia mosaica, e della 
origine delle cose create e delle nazioni non di tanto 
rimota, come vanamente pretesero alcuni popoli del- 
l’antichità, e non pochi falsi filosofi dc’nostri tempi. 
Dunque anche la numismatica, come ogni altra arte 
e scienza umana concorre nel comprovare la verità 
biblica sull'origine delle cose creale. 

Nei tempi anteriori all’ invenzione della moneta 
coniata il commercio consisteva da prima nella per- 
mutazione delle cose; e poscia, datosi un certo valore 
ai metalli più belli, rari ed utili, e ridottili in verghe, 
queste pesavansi, e davansi in ricambio delle merci. 
Di qui venne che si pensò a dividere i metalli pre- 
ziosi iu parli corrispondenti al valore, che in ragione 
dell’utile, si attribuiva agli animali domestici, i quali 
formavano la precipua ricchezza delle famiglie patri- 
arcali. Questo fatto sembra che ci spieghi l’origine 
della voce pecunia presso i romani antichi, e della 
voce rtU'tt/p (la quale fu generalmente tradotta da- 
gli antichi interpreti 1) per pecora od ugnella) presso 
gli ebrei, che dinotava un pezzo di argento non co- 
rnato, equivalente, come si crede, al prezzo di una 
agnella. Dall’ uso poi di pesare i metalli, e di for- 
marne pezzi di un determinato peso, derivò che i nomi 
dei pesi stessi furono poscia applicali alle monete im- 
presse. Così il Stelo presso gli ebrei, il Drachma dei 
greci, l'As, o Pondo dei latini significarono dapprima 
un dato peso, e poscia una moneta corrispondente. 

i) Geues. XXXIII, , 9 : Ios. XXIV, 3a: lub. XLII, n. 
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Non pare che anticamente i piccoli pezzi d’ar- 
gento avessero alcun segno o marchio; anzi sembra 
che nelle spese minute neppure si pesassero; ma non 
così nel commercio in grande, in cui sappiamo che 
il metallo costantemente pesavasi, ed inoltre se ne 
esplorava la bontà, c fora 'anche veniva contrassegnato 
con un marchio di convenzione: onde l’argenlo puro 
dicevasi fin dai tempi di Abramo: Argentum probatae 
monetae publicae 1); o, secondo il testo ebraico: Ar- 
gentum transiens apui mercatores. È chiaro che in 
questa condizione di cose la frode poteva essere fre- 
quente, perchè troppo facile; e noi infatti troviamo 
che nell’antico Testamento spesso si paria contro gli 
avari i quali portavano seco, e con malizia facevano 
uso di doppi pesi, altri maggiori per la compera, al- 
tri minori per la vendila. Cosi nel Deuter.XXV, 13: nei 
Prov. XVI, 11: XX, 10: in Amos Vili, 5: e Mich. VI, 
10. In altri luoghi si fa pure allusione alla purezza, o 
titolo di bontà del metallo come nel Salmo XI, 7 ed 
in Malach. Ili, 3 2). Per ovviare a tutti questi incon- 
venienti, i greci pei primi impressero per autorità 
pubblica monete d’ argento , onde accertare il peso 
giusto e la bontà dei metallo. Indi i persiani, e poscia 

l) Genes. XXIII, 16. Il Gescuio interpreta: pecunia usa 
mercatorum recepta (e tutti gli antichi interpreti sembrano 
convenire nel medesimo senso), e soggiunge: Videnlur argenti 
frusta fuisse, in quibus pundus notatum erat, ut aputl sìnenses 
et tunkinenses. Thesaur. pag. g8o. Notisi che nel citato luogo 
del Genesi si dice chiaro che jibramo pesò C argento per 
pagare il campo comperalo da Efron. Similmente nel Genesi 
XLIU, ai si legge, che i fratelli di Giuseppe ritornati in 
Egitto per la compera del frumento, riportarono il medesimo 
peso d’argento , sebbene nella Volgata abbiasi per prolessi la 
voce pecunia. 

o) Molto più frequente occorre la menzione dell’oro più 
o meno purgato. V. Gesen. Thesaur. p. 4<>6, 4°7' 
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i fenici improntarono monete' d’oro e d’argento. Gli 
ebrei cominciarono a far uso dello monete suddette 
circa i tempi della cattività babilonica, senza però di- 
smettere affatto l'antica costumanza di pesare i metalli 
sulla bilancia, siccome fecero anche gli egiziani sino 
ai tempi di Alessandro Magno. Di queste monete pe- 
regrine diremo poche cose nel dare conto dell’articolo 
terzo. 

Ora seguendo l’ordine proposto dal nostro autore 
passeremo all'articolo secondo, ove si tratta delle mo- 
nete proprie degli ebrei. 11 diritto d’imprimere moneta 
fu in ogni tempo proprio della potestà suprema. Gli 
ebrei pertanto non poterono avere moneta loro propria 
per tutto quel tempo in cui furono soggetti ai monar- 
chi dell’Assiria e della Persia, o dipendevano dai Ro 
della §iria e dell’Egitto. Infatti nei libri santi ante- 
riori all’epoca de’ Maccabei non trovasi fatta menziono 
d’alcuna moneta della nazione, e solo si esprime il 
valsente in genere colle parole ^02 e non3 1) che 
equivalgono ad argento e rame. Nell’auno 170 dell’era 
dei seleucidi, ossia cento quarantatre anni innanzi alla 
era nostra, per concessione di Demetrio li gl'israeliti 
ricuperarono la libertà ed instituirono un era novella, 
siccome abbiamo nel primo libro de’Maccabei XIII, 41. 
Anno centesimo septuagesimo ablalum est ivgum genlium 
ab Israel. Et coepit populus Israel scribere in labulis 
et gestis publicis, anno primo sub Simone summu sacer- 

i) Isa. LV, li Ezech. XVI, 36. Il Gesenio avverte che 
gli ebrei usarono la voce argento in senso di pecunia, quia 
argenti frusti S pentii non signatis, antiquitus prò pecunia 
utebantur , et maxima pecuniae pars argentea erat. Conf. 
graec. ò^ytSptev. Thesaur. p. 703 . Del resto ci pare di dover 
anche aggiungere che gli ebrei usarono pure la voce 2ÌT 
che vale oro, in senso di aurei, cioè fieli d’oro. V- Gene». 
XXIV, a». 
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dote , magno duce et principe Iudaeorum. Nell’ anno 
appresso, addì 23 del secondo mese, guidati dal va- 
loroso Simoue gli ebrei ricuperarono la cittadella di 
Sion, e vi entrarono lieti e festosi in trionfo (I Mach. 
XIII, 51). Circa tre anni dopo, Antioco VII, succe- 
duto a Demetrio nel regno di Siria scrisse a Simone 
confermandogli le concessioni ad esso già fatte, cd ag- 
giunge espressamente: permilto tibi facere percussuram 
proprii numismalis in regione tua : Ierusalem autem san- 
ctam esse et liberam (I Mach. XV, 6-7) 1). Ma il per- 
fido Antioco poco dopo mancò di fede, onde il sacro 
Scrittore dice di lui: rupit omnia quae pactus est cum 
eo (Simone) antea, et alienavit se ab eo (ivi vers. 27): 
Tulli questi fatti vengono maravigliosamente illustrati 
dalla serie delle monete impresse dagli ebrei nei primi 
quattro anni dell’era novella della redenzione d'Israele, 
nelle quali monete si parla appunto di Gerusalemme 
santa, della liberazione di Sion, di Simone principe, 
e si notano gli anni dalla Redenzione d’Israele. Inoltro 
il nome di Sion non comincia a comparire che nelle 
monete dell’anno secondo, perchè realmente solo in 
quell’anno poterono gl’israeliti ricuperare quell’arce. 
Coll’anno quarto finiscono le monete di epoca certa) 
e ciò conforme alla narrazione dello Storico sacro in- 
torno all'alienarsi che fece da Simone il tristo Antioco 
in quell’anno, o nel seguente. È cosa notabile che nelle 
monete coniate nell’ anno primo trovasi il nome di 
Gerusalemme costantemente scritto con sole sei lettere, 
come per lo più nell’odierno testo ebraico, cioè 07tt>W) 
mentre in quelle degli anni seguenti si trova aggiunto 
il iod, cioè leggesi O'^W: da questo fallo prende 
occasione l’Autore di notare un grave abbaglio iom- 


i) Le versioni greca e siriaca con piccola varietà leggono: 
Ierusalem autem et lancia ( sanctuarium) esse libera. 
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mosso dal Gesonio (uel Thesaur. p. G29) circa l’orto- 
grafia di questo nome; ed avverte che il secondo modo 
di scrivere il detto nome, avendo una desinenza duale, 
accennava alle due parti della città, c che perciò ap- 
positamente non fu adoperala nell’anno primo, quando 
una di queste parti, cioè il monte di Sion, non era 
ancora in potere degli ebrei. Osserva infine l'autore 
che le epigrafi di questi nummi sono in pura lingua 
ebraica , ma che i caratteri sono quelli che diconsi 
samaritani , cioò, secondo la testimonianza di s. Giro- 
lamo , gli antichi e primitivi caratteri degli ebrei , 
l’uso dei quali, almeno per le scritture comuni c ci- 
vili, si mantenne ancora per qualche secolo dalla na- 
zione; mentre pare che dopo la cattività babilonica nei 
sacri Codici fosse introdotto l’uso dell’odierno alfabeto 
ebraico: ma noi ci* asterremo affatto dall’entrare in 
sì spinosa cd intricata quistione, la quale ba bensì 
già esercitato le penne di molti, ma non sappiamo se 
con molto felice risultato. 

Passa quindi 1' autore a discorrere dei tipi delle 
monete di Simone c degli altri principi asraonci ; e 
dopo avere notato che questa ricca serie di monete non 
ci presenta affatto alcuna figura d’uomini o d'animali 
conforme al prescritto della legge (Dcuter. IV, 16), 
riflette, che il tipo di un calice, c di un ramo trifido 
fiorito, se bene si considera, non rappresenta, come 
molti hanno pensato, l’urna della manna, e la verga 
d’Aronne fiorita (ché al tempo de' Maccabei non esi- 
steva più né l’una, né l’altra cosa), ma sibbene, quanto 
al primo, un vaso sacro per contenere e mescere il 
vino 1), tanto più che in alcune di queste monete, 

i) Ved.Num. IV, 7: I Mach. I, il. IV, 49: XIV, i 5 . I! 
vaso sacro rappresentato nei sicli di cui parliamo, si assomiglia 
a quello che si vede posto sulla mensa nell’arco di Tito in 
Roma. 
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presso al calice v’ha un grappolo d* uva, ovvero la 
foglia della vite : quanlo poi al ramo fiorito, opina V au- 
tore di potervi ravvisare un giacinto , o un giglio , 
avendo i suoi fiori a tre foglie o petali; e pensa essere 
questo 'un simbolo della floridezza e felicità della na- 
zione al principio della nuova era, conforme alle 
espressioni della sacra Scrittura 1). 

Altre monete degli asmonei presentano per tipo 
un fascetto di diversi rami fronzuti , fra i quali uno 
assai più lungo degli altri sembra torsolo , o spazzola 
di palma. Qui il nostro autore ravvisa coll’ Ottio il 
solenne Lulav composto di rami di palma , di salice 
e di mirto colle sue bacche, che, secondo il precetto 
di Mosè (Levit. XXIII, 40), gli Ebrei portavano in 
mano nel primo giorno della festa dei Tabernacoli; 
e quindi anche neir Encaenia (II Mach. 1, 18: X, 6-7) t r 
festa istituita per celebrare la purificazione del tempio 
fatta da Giuda Maccabeo, che si solennizzava collo 
stesso rito nel nono mese (I Mach. IV, 59). Questi 
medesimi nummi che hanno il Lulav , nel rovescio 
presentano un prospetto di edilìzio ornato di quattro 
colonne, che Fautore crede rappresentare una parte 
del tempio, e forse la porta orientale detta Speciosa 
(Act. Ili, 2), che Giuseppe Flavio ci descrive come 
fornita di un propileo sorretto da quattro colonne 
doriche 2), quale appunto si vede in questi nummi. 

11 propileo del tempio riedificato poi da Erode Magno 
fu di ordine corintio 3); il che conferma l’anteriorità 
di queste monete. E poi da notare che le sacre porte 
del tempio erano-statc incendiate dall’empio Antioco 4); 
e che nella ristaurazionc del medesimo gl’ Israeliti 

1 ) Isa. XXVII, 6: XXXV, i . Ved. Gesen. Thesaur. pag. 44°* 

2 ) ÀDtiq. Iud. XI, 4 7- Bell. Iud. V, 5-3» . 

3 ) Ios. Antiq. Iud. XV, ii-5. 

4) 1 Mach. IV, 38: II Mach. I, 8: VHI, 33. 
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ornaverunt faciem templi coronis aurei e et scutulis; et 
dedicaverunl porla» et pastophoria, et imposuerunt eis 
ianuas 1). Questi nostri nummi ci fanno vedere ic 
valve chiuse ed ornate di borchie, e di altri risalti, 
quali appunto furono descritte da Flavio nel luogo 
sopracitato. 

Sono pure analoghi alle feste celebrate nel tempio 
altri tipi delle monete dei Maccabei; cioè i| prefericolo, 
le due trombe, la cetra poste di riscontro al grappolo 
dell’uva ed alla ghirlanda: cosi pure la cetra con la 
laurea gemmata, e col ramo della palma manifestamente 
accennano alla letizia di que’ giorni festivi , ed agli 
arredi ed ornamenti del tempio che fu rinnovato e 
dedicato in cantici» et cithari» et cinyris et in cym- 
balis 2); la faccia del tempio venne ornata di corone 
auree 3); c fra gli altri ornamenti sono ricordate anche 
palme e talli d’oro 4). In fine si nota dal sacro Scrit- 
tore, che gl’ israeliti rientrarono nell’arce di Sion 
cum laude et rami» palmarum et cinyris et cymbalis 
et nabliis, et hymnis, et cantici» 5). 

Quelle monete che portano impresso da una parto 
il tipo dei due Lulav con un frutto di limone, e dal- 
l’altra una palma fruttifera che sorge di mezzo a due 
canestri ricolmi di frutti, sembrano riferirsi alla festa 
de’ Tabernacoli, che celebra vasi portando in mano il 
Lulao ed uno di quei bei frutti 6). Ma il grappolo 
dell’uva e le foglie della vite, ponno aversi per simboli 

ij I Mach. IV, 5 7 . 

а) I Mach. IV, 54; 58. 

3) I Mach. IV, 5 7 . 

4) Il Mach. XIV, 4 . Questi ornamenti si mandavano 
anche in dono ai Sovrani. 1 Mach. X. 29 : XI, 35; XIII, 3 7 . 
Polyb. 1. XXII, c. i 7 . 

5) I Mach. XIII, 5r. 

б ) Levit. XXIII, 09 : Deut. XXYI, 34 . Cf. Ier. VI, 9 . 
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della fertilità e dell’abbondanza negli anni di pace di 
cui parlasi nella storia dc’Maccabci 1). Lo stesso di- 
casi del tralcio della vite posto di riscontro all’ anfora 
vinaria. Finalmente l’ancora delle monete d’Alessan- 
dro lanneo, sembra simbolo di porto, e di potere ma- 
rittimo 2). 

Entra poscia l’autore a parlare del valore delle 
monete coniate da Simone. Le monete dei tre primi 
anni sono o d’argento, o di bronzò; ma dopo il terzo 
anno non si incontrano se non monete di bronzo. Man- 
cano affatto le monete d’oro; nè ciò fa meraviglia, 
mentre l’oro si spendeva a peso; e ciò non solo nella 
Palestina ma anche presso altri popoli. Le monete di 
argento di Simone sono tra le più antiche monete che 
portino impresso il nome del proprio valore c peso, 
e ci assicurano del vero peso del Siclo ?pa -ebraico, 
che era corrispondente a venti oboli 3), delti ma. Il 
nostro autore prova per molti argomenti che il Siclo 
degli ebrei sia sempre stato semioncialc, e che possa 
eguagliarsi allo statere greco 4), ed al letradranimo 
dei Re di Siria. Oltre il Siclo abbiamo fra le monete 
d'argento il Mezzo-Siclo , 5) ossia Didrammo, ed il 

i) I Mach. XIV, 8- ia. Cf. los. Ant. lud. XVII , i5, i. 

□) I Mach. XIII, ag.- XIV, 5. 

3) Exod. XXX, i3: Levit. XXVII, a5: Nuin. Ili, 4 7 : 
XVIII, *6: Ezech. XLV, la. 

4) Matti). XVII, a4-a6. Che lo statere fosse eguale a 

quattro dramme, e corrispondesse al siclo, ce lo dimostrano 
anche Aquila e Simmaco, i quali hanno usato la voce Statere 
per Siclo. Vedi Exod. XXXVIII, a4= Num. Iti, los. VII, ai. 

5) Il Semisiclo doveva essere fatto per comodo dell’obla- 
zione annua che ogni ebreo dovea dare pel culto del tempio, 
della quale si parla nei luoghi citali sopra. Ved. Ios. Ant. 
Iud. XVIII, 9 , i. In ebraico dicevasi yp3, e questa voce 
da Aquila è tradotta per Didrammo, o sia mezzo statere. 
Vedi Exod. XXXVIII, a6. 
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Quarto di Siclo 1). Tra le monete di rame de’ Maccabei 
portano impresso il nome del loro valore e peso quelle 
che leggono ”>n, ovvero V31 , cioè Metà , o Quarto. 
Sembra non potersi ammettere l’opinione di coloro, i 
quali hanno credulo che ciò fosse in relazioue col 
Siclo : piuttosto si può congetturare, che le monete 
di bronzo di modulo massimo valessero un Obolo , e 
che perciò qui si tratti di una Metà, e di un Quarto 
di Obolo. Ve ne sonò anche delle più piccole che forse 
saranno l’ottavo dell’Oào/o, e delle minime che sem- 
brano il sedicesimo. 

Per amore di brevità nulla diremo di ciò che espone 
il dotto autore intorno alle monete giudaiche di Erode 
Magno, e dei Principi suoi successori, le quali in parte 
sono impresse con tipi consentanei alle osservanze re- 
ligiose degli ebrei, c sono tutte di bronzo con epigrafe 
greca. Quanto poi alle monete giudaiche impresse a 
nome degl'imperatori romani basterà ciò che noi ri- 
feriremo nel toccare delle dottrine che si sviluppano 
nel seguente articolo. 

Nell’articolo III. l’Autore discorre delle moneto 
peregrine che in diversi tempi ebbero corso presso gli 
ebrei segnatamente nella Palestina, e che trovansi me- 
morate nelle sante Scritture. Qui, dopo aver premesso 
che s. Girolamo potè ragionevolmente usare per proles- 
si le voci Staler, e Obolus in più luoghi dell’antico Te- 
stamento perchè lo statere greco-fenicio corrispondeva 
esattamente al peso del Siclo ebraico, e l'Obolo greco 
alia vigesima parte dello stesso Siclo, come il iTO de- 

i) Corrispondeva ad un quarto di siclo il pezzetto d’ar- 
gento di cui si parla I Reg. IX , 8, che dove» servire per 
le spese minute. Sebbene gli ebrei abbiano pagato ai tempi 
di Neemia una terza parte di siclo pel tempio (Il Rsdr.X, 3a), 
tuttavia non pare che vi fosse una data moneta di questo 
valore; o almeno non se ne ha altro indizio. 
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gli ebrei; distingue tre specie di monete peregrine, 
cioè le persiane, le grece e le romane. Della prima 
specie nella Bibbia sono ricordati i soli Parici 1) 
C33TTX oppure . I greci interpreti o hanno 

tradotto -/owcm volendo sottintendere orar yjpat; oppure 
Spayjxà j. S. Girolamo ora ha tradotto Drachmas, imi- 
tando i greci, ora con la voce latina Solido t accom- 
ìnodandosi alla comune intelligenza de’ suoi lettori, 
giacché a’snoi tempi Solidus dicevasi la maggiore mo- 
neta d'oro in corso, quantunque fosse inferiore al va- 
lore dei Parici. « Del resto, conchiude l’autore, la 
» menzione dei Parici, che ricorre uei libri sacri di 
» Esdra, di Neemia e dc’Paralipomeni, ne porge una 
» prova non dubbia per mostrare falsa la opinione dei 
» Razionalisti, che ritardano l'edizione dei libri sud- 
» detti fino ai tempi di Alessandro Magno, od anche 
» de’Maccabci; poiché a questi tempi posteriori alla 
» caduta della monarchia persiana non erano più in 
» corso i Parici, ma bensì gli Stateri aurei di Alcssau- 
» dro medesimo, che in gran parte dovettero impron- 
ti tarsi coll’oro e coi Parici de’ regi tesori di Susa o 
» d'altre capitali della monarchia persiana .» Questa 
ottima osservazione fu anche indicata dal lodato pro- 
fessore Ghiringhcllo. 

Quanto alle monete greche la Bibbia ci parla della 
Dramma c suoi multipli , cioè del Didrammo e del 
l'elradrammo o sia Statere che è pari al siclo ebraico, 
secondo la sentenza di s. Girolamo 2). La prima di 

i) I Parai. XXIX, 7: I Esdr. II, 69. Vili, a 7 : Il Esdr. 
VII, 70—72. Ma è da notare, che l’autore dei Paralipomeni, 
probabilmente Esdra, scrivendo dopo la cattività , credette 
espediente di computare a Dorici la somma dell’oro offerto 
pel tempio negli ultimi anni di Davidde, sebbene a quell’epoca 
non esistessero ancora queste monete. Vedasi anche il eh. 
Ghiringliello, De libris hisl. antiqui foed. p.ig. 3 G 3 . 

a) Comm. (in Erteli. XLV, li. 
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queste monete è ricordata nèl secondo libro de’Mac- 
cabei 1), e presso s. Luca 2); giacché non serve par- 
lare di quc’luoghi in cui gli interpreti alessandrini 
hanno fatto uso di questo o d'altri nomi di monete 
greche per esprimere i pesi e le monete ebraiche o 
persiane 3): Fautore è di parere che nei luoghi citati si 
faccia parola di dramme fenicie, uguali al denario 
romano di Augusto, ed alquanto inferiori alle dramme 
attiche. Sembra che si parli di dramme efesine negli 
Alti Apostolici XIX, 19 ove il testo greco ha ctrryvpìau , 
o vi si deve sottintendere Apayjuav, per simile modo 
ucl celebre monumento dell' Augustco Ancirano 4) é 
sottintesa la voce Apayjwni. La Volgata nei citato luogo 
degli Alti Apostolici potè con tutta proprietà porre 
la voce latina Denariorum , perchè a quei tempi la 
dramma greca comune era pressoché eguale al dena- 
rio romano imperiale. Del didrammo, e dello statere 
ossia tetradrammo è fatto parola con termini precisi 
presso s. Matteo XVII, 23, 26. 

Qui ci piace aggiungere che la nostra Volgata 
latina ritiene costantemente il Didrammo nei due luo- 
ghi del secondo de’ Maccabei IV , 19. X, 20 ove il 

i) Il Mach. IV, 19: X, ao: XII, 43. 

a] Lue. XV, 8. “ A quei tempi una dramma d’argento 
non era cosa di poco per una donniciuola. Che se parer 
potesse moneta troppo piccola, a confronto dell’ affannarsi di 
quella donna, ali ri potrebbe pensare alla Dramma d’oro 
impressa da’ Tolomei nel vicino Egitto (V. Letronne, Iourn. 
des Savants, i833, p. 536-34o) , del peso di circa 65 grani 
parigini, ed equivalente a dodici e merlo dramme d’argento 

3) L’istessa cosa può dirsi per rapporto agli altri antichi 
interpreti greci. Ma quanto ai Settanta è da notare che essi 
hanno fatto i loro calcoli colia dramma alessandrina, la quale 
valeva il doppio dell’attica, come ci attestano Varrone, Esichio 
ed altri antichi scrittori. 

4) Corp. Inscr, Graec. n. 4o4«. cf. n. 397 t. 
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greco ha Dramma. Se questa è la genuina lezione 
dell antico traduttore latino, noi possiamo ben pensare, 
che egli conoscendo, o almeno supponendo, che l’autore 
del secondo libro de’ Maccabei, il quale scrisse in 
greco, e forse stando in aiessandria , nel parlare di 
Dramme intendesse le alessandrine, ognuna delle quali 
era eguale a due dramme attiche , piuttosto che rite- 
nere la voce Dramma del testo greco, abbia qui tra- 
dotto Didramma. Ma in questa ipotesi resterebbe a 
spiegarsi perchè non abbia egli conservalo l’ istcsso 
metodo nel cap. XII, 43 , ove come nel testo greco, 
così nel latino abbiamo la voce Dramma : e forse non 
sarebbe difficile trovare la ragione di ciò nella stessa 
storia. In quest’ultimo luogo si tratta di un computo 
al tutto nazionale e religioso, cioè si parla della somma 
raccolta e spedita dal pio e valoroso Giuda Maccabeo 
pei sacrifici da offerirsi a Dio nel tempio : Facta 
collattone, duodecim milita drachmas argenti misit Iero- 
solymam offerri prò peccalis mortuorum sacrifìcium , 
bene et religiose de resurrectione cogitane. All’incontro 
nei due luoghi precedenti ci si da un computo non 
solo profano, ma straniero. Dunque egregiamente po- 
teva credersi che in questi si parlasse di dramme 
alessandrine; e che in vece nel cap. XII, 43 la somma 
fosse computata a dramme ebraiche. Almeno ci sembra 
credibile, che così potesse pensare ('interprete Ialino, 
cui non doveva essere ignota quella varietà di mouelc 
c pesi. Queste cose intendiamo di proporre come sem- 
plici nostre congetture a fine di spiegare il fatto, cioè 
quella varietà di lezione che occorre fra il greco ed 
il latino, nel modo che ora ci è sembrato piu plausibile. 
Ma quando ci venisse indicata o sapessimo scoprire 
una migliore dichiarazione siamo pronti ad abbrac- 
ciarla rinunziando alla presente. Inoltre a questo pa- 
ragrafo per quanto ci sembra , si può fors’ anche 
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richiamare il passo di «. Matteo 1) ove si parla 
delle trenta monete promesse dai perfidi sacerdoti al 
traditore Giuda ; perciocché non pochi codici greci 
in vece di àoyùpia, hanno più determinatamente a ra~ 
rrpa;: e nella sostanza non dissente il nostro autore 
il quale spiega quelle monete per sicli. 

Rimane a dire delle monete romane. Qui l'au- 
tore dopo aver provato con preclari documenti della 
storia antica, come sotto l’imperio di Augusto si 
fosse esteso per tutto l'Oriente , c perciò anche 
nella Palestina, l’uso dei pesi, misure e monete ro- 
mane, passa a discorrere di quelle monete che si 
trovano menzionate negli Evangeli, cioè del denario 
d’argento, e delle moneto di bronzo che sono 1’ asse, 
il dipondio ed il quadrante. Il denario era portato 
al valore di sedici assi , sebbene il suo peso fosse 
diminuito da quello che era stato nei tempi ante- 
riori. Esso era sempre insignito dol nome dell’Au- 
gusto imperante, e quasi sempre portava l'imagine 
di lui, o d’altri della sua casa. Di che chiara ap- 
parisce la ragiono dell’ inchiesta fatta dal nostro Sal- 
vatore ai farisei nell'atto di tenere in mano un de- 
nario imperiale 2): Cuius est imago haec, et super tcri- 
ptio 3)? Secondo la narrazione evangelica questa mo- 
neta era divenuta assai comune e frequente nella Pa- 
lestina, e si adoperava massime in ciò che ai con- 
tralti civili, od alle mercedi si appartiene; la qual 

I) Matih. XXVI, i5i cf. Marc. XIV, a ir Lue. XXII, 5. 

a) Manli. XXII, 19: Marc. XII, i 5 : Lue. XX, 94. 

5 ) Con questa domanda il divia Redentore obbligava 
quegli ipocriti che lo volevano sorprendere, a confessare che 
essi erano sudditi di Cesare; poiché è sentenza di MaimoDide 
(Gezeta C. 5 ): ubicumque numisma regie alicuius oh ti net, illio 
incoine regem islum prò domino agnoscunt. Cf. Othonis 
Lezio. Rabbinico-Philol., cd. Alton. 1757. p. 35 4 • 
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cosa è pienamente in accordo col fatto che più so- 
pra abbiamo toccato della diffusione della moneta ro- 
mana per tutto l’oriente. Cosi per esempio per la 
compera del pane e delle vettovaglie si parla di De- 
nari 1): l’unguento prezioso si vende a Denari 2): 
con questi si paga l’albergatore 3 ), gli operai 4); a 
questa moneta si rediggono i conti 5). Il nome stesso 
xw* 7(% latino 6 ), mostra clic parlasi del Census per 
capila imposto dai romani nell’anno 760 di Roma, 
allorché la Giudea fu ridotta in provincia romana ed 
aggregata alla Siria, siccome abbiamo da Flavio Giu- 
seppe 7): la denominazione definita di moneta del censo 
data al denario imperiale ne insegna che il detto 
tributo era di un denario a testa, nè più, nè meno; 
lo che d’ altronde non conoscevasi da parte degli 
scrittori e dei monumenti profani. Anche la parti- 
colarità del denario d’argento confronta col detto di 
Plinio (XXXIII, 15): Eguidem mirar populum roma- 
num victis gentibus in tributis semper argentum impe- 
rasse non aurum. 


1) Ioh. VI, 7: Marc. VI, 3 7 : Cf. Apoc. VI, 6. 

а) lob. XII, 5 : Marc. XIV, 5 . “ Altri potrebbe forse 
maravigliarsi del prezzo altissimo di 3 oo Denari dato ad una 
libbra di unguento di nardo, per (ino e schietto che si fosse. 
Ma per fede di Plinio (Hist. N. XIII, 0, 8) il prezzo dell’un- 
guento di cinnamomo variava dai 20 tino ai 3 oo Denar: 
pretta ei a Denariis XXf' ad Denarios CCC. Egli segue a 
parlare dell’ unguento nardino, che sarà stato di costo eguale 
od approssimativo- In Atene, per lede d’Ipparco e di Menandro 
(ap. Athen. XV, p. 691), una cotyla d’unguento prezioso 
orientale valeva da 5 oo a 1000 dramme. La cotyla non ag- 
giungeva al peso d’una libbra .„ 

3 ) Lue. X, 35 . 

4 ) Matth. XX, a e segg. 

5 ) Matth. XVIII, 28: Lue. VII, 4 i. 

б ) Matth. XVII. 24. XXII, i 7 . ig. 

7) Ani. Iud. XVIII, 1-2: Cf. Bell. Iud. II, 16, 5 ; i 7 , t. 
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Quanto alle monete imperiali di rame il nostro 
anfore ci ha dato una preziosa lettera a lui diretta 
dal celebre archeologo il conte Bartolomeo Borghesi, 
dalla quale raccogliesi che dai tempi di Augusto le 
monete romane io bronzo erano nelle seguenti 
proporzioni. 

I. Sesterzo, che valeva la quarta parte del Do- 
nano d’argento, ed era un'oncia, ossia quattro Assi, 
o Dramme otto; e questa era la moneta della dai latini 
e dai greci Nummus, Ncvuuof. 

II. Tresse, ossia tre Assi, tpaviàpio». 

III. Dupondio, ossia due Assi, mezz’oncia. 

IV. Asse, quarto d’oncia, due Dramme. 

V. Semissc, mezzo asse, Aocc/ur,. 

VI. Quadrante, quarta parte dell’Asse. 

Ora avendo l’autore come un fatto assicuralo dalla 
scienza, che il Quadrante romano era la più piccola 
moneta in bronzo che fosse in corso, non dubita 
d’interpretare le parole che leggiamo presso s. Marco 
(XII, 42): Vidua una pauper misti duo minula , quod 
est quadrane; come se si dicesse che ciascun Minulo 
(Aeirdv) fosse eguale ad un Quadrante; e quantunque 
questa esposizione sia contraria alla opinione volgare, 
pure egli si studia di comprovarla 1° per quelle parole 
quod est, le quali veramente, massime nel testo greco, 
possono riferirsi ad uo solo dei due Minuti. 2” pel 
riscontro del tosto di s. Matteo (V, 26): Donec reddat 
novissimum quadrantem; dove per verità il contesto ci 
obbliga a pensare clic il Quadrante fosse la più picciola 
delle monete usale, e fosse perciò pari al A tmòyt, 
Minuto : e ciò tanto più perchè nel luogo parallelo 
di s. Luca (XII, 59) leggiamo: Donec etiam novissimum 
minulum reddas; nel qual passaggio le antiche versioni 
scambiano la voce Aetttcv col Quadrante. 3" finalmente 
adduce l'autorità di Euliraio Zigabeno, il quale espone 
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che la vedova portò al gazolìtacio due quadranti. A 
queste autorità noi aggiungeremo che nel passo di s. 
Luca (XXI, 2) , parallelo a quello sopracitato di s. 
Marco, ove leggiamo Vidit autem et quamdam viduam 
pauperculam mittentem aera minuta duo; alcuni anti- 
chissimi codici latini, come il Vercellese, leggono 
duos quadrante s; il che dimostra verissima la sentenza 
dell’autore. 

Dell’Asse, 'A oaàpm, si fa menzione in s. Matteo 
{X, 29): Nonne duo passerei asse vaeneunl ? e del suo 
duplo in s. Luca (XII, 6): Nonne quinque passerei 
vaeneunt dipondio ? cioè due assi. Ognuno vede essere 
naturalissima la proporzione che passa fra le due sen- 
tenze. Se per un Asse davansi due passeri; per due 
Assi se nc potevano dare cinque. Questo è quell'agio 
che si trova anche sui nostri mercati. L’autore dimostra 
ad evidenza che 1’ ’Auo-óptcv non è altrimenti , come 
molli hanno pensato, diminutivo di Asse, nè sussiste 
che valesse un mezzo Asse. Inoltre conferma coi nummi 
che tuttora esistono, ciò che dicesi dell’ àaaxo'iarj 3ùo, 
ossia (secondo l’egregia espressione che ha usato l’au- 
tore della Volgata latina) del Dipondio nel sopracitalo 
passo di s. Luca. 

Nell’ articolo IV trattasi delle monete bibliche 
nominali; queste sono i Talenti e le Mine. TàXsevrsv 
vale peso ; in ebraico diccsi "C-; al tempo di Mosé 
consisteva di tre mila Sicli, siccome possiamo argo- 
mentare dall’Esodo (XXXVIII, 24-26). Ora posto che 
il Siclo fosse (in d'atlora, come abbiamo detto, eguale 
a quattro Dramme feuicie, il Talento presso gli antichi 
Ebrei avrebbe pesato 125 libbre ossia dodici mila 
dramme 1), e sarebbe stato doppio del Talento greco, 

i) Ciò è conforme al detto di s. Epifanio: Talentum men- 
surarum omnium, quibus pondera metimur , maximum est. 
Quoit si ad libras redigatur, CXXP complectiiur. De Mena, 
et Ponder. §. XXIV. tom. a, pag. <83. 
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il quale corrispondeva a sci mila dramme. Ci sia lecito 
trascrivere qui una giudiziosa osservazione che l’autore 
ha fatto per rispondere ad una difficoltà che è stata 
anche recentemente promossa intorno al vero peso del 
Talento. « Il Gescnius (Thcsaur. p. 717) avverte, che 
» chi vuole indagare il peso reale del Talento ebraico 
» non dee dimenticare, che la corona aurea gemmata 
» di Melcoin re degli Ammoniti, debellato da Davide 
» (Il Reg. XII, 30), pesava un Talento solido 1). Yera- 
» mente potrebbe parere incredibile, che Mclcom, e 
» poscia Davide sostener potesse sopra il suo capo una 
» corona pesante 125 libbre; ma vuoisi avvertire, che 
» alle parole della Volgata: Et impositum est diadema 
» super caput David, rispondono le ebraiche signifi- 
» canti: Et fuil corona super caput David, che ponno 
a intendersi della corona sospesa e sostenuta sopra il 
» capo di Davide sedente in trono. Cosi la corona aurea 
» gemmata de’ trionfanti Romani , che avea tantum 
» orbein, quanto cervix non sufficit ulta, era sostenuta 
» da un servo sudante per l’estrema fatica: quippe tenet 
» bone sudans publicus » (luvcnal. Sat. X, 41; Cf. Plin. 
XXXIII, 4. Boeckh, Econom. des Athen. 1, 5. p. 44). 
Questo fu anche il parere di altri savii interpreti ai 
quali si unì il sopralodato Prof. Ghiringhello (op. cit. 
pag. 261): llla corona ad merum ornatum ac pompam, 
uli videlur, con/lata, rege in solio assistente, eius capiti de- 
super suspensa imminebat, non imponebatur. Del resto 
non si può negare ciò che egli aggiunge sul dubbio, 
che si può muovere intorno al vero peso del detto 
Talento: imperciocché é cosa certa, che nella S. Scrit- 
tura si parla anche di Talenti minori di quello che 
abbiamo detto 2); cosi, per esempio, quando si dice, 

ì) I ParaL XX, a. 

a) Essendo il nome di Talento relativo ai peso, e evidente 
che non occorre parlare del suo valore, che dipendeva dalla 
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che Naaman Siro volle dare due Talenti al mentitore 
Giezi (IV Rcg. V, 23), si deve intendere di un Talento 
inferiore al Mosaico, e probabilmente del Siriaco, che 
pesava 4500 Dramme attiche, e non arrivava a 50 
libbre; carico non soverchio per gli omeri di un giovane 
garzone; mentre se s’intendesse dei primi Talenti, sa- 
rebbe troppo malagevole il comprendere come potessero 
quei due servi addossarsi i due Talenti 1). Cosi pure 
saviamente opina il nostro autore che nei tempi poste- 
riori ogni qual volta si fa menzione di Talenti debbasi 
intendere del Talento fenicio uguale a seimila dramme 
fenicie. II Mach. Vili, 11. 34. Matth. X.V1II, 23. XXV, 
15 . ed altrove. 


materia. Perciò quando parlasi nella s. Bibbia di talenti, ove 
occorre indicarne il valore, si suole esprimere se fossero d’oro, 
o d'argento; Zaccaria (V, 7) nomina Talenti di piombo: po- 
teva dunque applicarsi questa voce a qualunque materia 
ponderabile. 

1} Quanto alla circostanza, notala nel luogo citato, del- 
l'essere stati posti i due Talenti in altrettanti sacchetti legati, 
tralasciando qui la curiosa erudizione del nostro autore, cì 
contenteremo di notare, che anche Gabelo in tanti sacchetti 
sigillati restituì la somma che doveva a Tobia (IX, 5 , secondo 
la versione greca'; e che, secondo l’uso antico degli orientali, 
il denaro preparavasi in sacchetti di giusta misura e peso, e 
questi nei contratti si numeravano. Così s’intendono le parole 
del sacro Testo nel IV libro dei Re (XII, io. 11): E quando 
scorgevano che v’era molto denaro nell’arca, andava lo scri- 
vano del re ed il sommo sacerdote , e legavano IYS'1 in 
sacchetti, e numeravano il denaro che si trovava nella casa del 
Signore: quindi lo consegnavano apparecchiato (o pesato) in 
mano a coloro che avevano la cura del lavoro, i quali lo spen- 
devano in legnaiuoli e fabbricatori ctc. Quindi dall'islcsso 
verbo ebraico che significa legare, è derivato il nome "!W> 
che vale saccuìus, marsupium, V- Gesen. Thesaur. pag. 
n 5 g, 1187. 
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Audio la Mina noi Libri Santi ha diverso signi- 
ficato, secondo i tempi od i luoghi in cui viene ricordata. 
Questa voce comincia ad usarsi nei tempi della cattività 
babilonica, o significa parie, numero, H3D. Dal con- 
fronto di due lunghi paralleli (III Rog. X, 17. Il Farai. 
IX, lf>) sembra potersi inferire, che la Mina ebraica, 
del pari clic la greca, consisteva di cento parli. Ma i 
due luoghi citati presentano una grave difficoltà, in- 
torno alla quale non sarà inutile dire almeno poche 
parole. I due testi paralleli sono nell’ ebraico lette- 
ralmente uguali ad eccezione d' una sola parola; cioè 
dove il primo, del libro dei Re, asserisce che i trecento 
scudi, o clipei d’oro fatti da Salomone erano di Ire mine 
auree , l’altro dei Paralipomeni dice, che erano di Ire 
cento aurei. Se, come pare, questi due luoghi sono 
-immuni da errori di amanuensi, noi abbiamo diritto 
d’inferirne, che la Mina dovea essere pari a cento aurei, 
forse Darici; e cosi i due testi olTrono la medesima 
sentenza. Ma la difficoltà nasce da questo , che nel 
primo luogo in vece di tre Mine la nostra Volgata 
legge: Trecentae Minae 1); mentre poi nell’altro passo, 
seguendo verbalmente l’ebraico ha: Trecentorum aureo- 
rum. Ora l’autore avverte opportunamente che l’aureo 
persiano fu anche detto Mina, e che perciò poteva s. 
Girolamo scrivere trecento Mine auree siccome ha fatto, 
in senso di trecento aurei, eguali a tre Mine propria- 
mente dette, da cento Darici l’una. Quanto alla sostanza 
questa opinione, la quale tende a giustificare la lezione 
della Volgala latina, era già stata accennata da altri 
interpreti, ma il nostro autore ha saputo corroborarla 
di nuovi argomenti; e noi la stimiamo molto più plausi- 

i) L’opinione di coloro, i quali hanno preleso di provare, 
che s. Girolamo traducesse Tres minae, non sembra avere alcun 
plausibile fondamento; noi perciò la rigettiamo, ed abbracciamo 
volentieri la conciliazione proposta dal nostro autore. 
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bile di molte congetture, che altri hanno voluto pro- 
porre per emendare o il sacro Testo ebraico, il quale 
è in pieno accordo colle versioni greca e caldaica, o 
la versione latina, la quale è sostenuta dalle versioni 
siriaca ed araba; anzi vogliamo notare, che queste due 
ultime versioni, per una ragione inversa, nel citato 
luogo dei Paralipomeni, ove l’ebraico, il greco ed il 
latino hanno trecento aurei, leggono tre mine auree, il 
che deve intendersi delle vere Mine da cento aurei 
l’una; onde ritorna il medesimo senso. Queste ragioni 
d’ accordo potranno ad altri a primo aspetto parere 
troppo ricercate: ma se si consideri l’indole di quegli 
antichi interpreti, i quali specialmente in fatto di pesi 
e di valute, spesso staccandosi dalla lettera del testo 
cercavano di esprimerne il meglio che potevano il senso 
coi nomi dei pesi c dei nummi, che credevano eguali, 
o almeno approssimativi, ovvero che erano più noli 
c ricevuti nelle loro età, non parrà certamente strana, 
nè troppo studiata quella via, di cui abbiamo parlalo, 
di conciliare le loro varie espressioni. 

Nel libro di Ezechiele (XLV, 12) troviamo ricor- 
data altra specie di Mine presso gli ebrei. Secondo 
la Volgata ivi leggesi: Siclm autein viginti obolos habet. 
Porro viginti sicli, et viginti quinque steli, et quinde- 
cim sicli Mnam f aduni . Gl’interpreti sacri generalmente 
hanno pensato che ivi si asserisca che la Mina cor- 
rispondeva a sessanta Sicli; ma molto discordano nel 
dichiarare il motivo di quella triplice divisione di 
20. 25. e 15. fatta dal Profeta. Non occorre ricordare 
le varie opinioni dai Rabbini ricavate dal Tergimi, le 
quali furono più o meno seguite anche da molti inter- 
preti cristiani. Il nostro autore volendo accordare i 
dati, che noi abbiamo dalla scienza, col detto del Pro- 
feta, rigetta quelle spiegazioni, che sono fondate sopra 
mere congetture, o piuttosto sopra falsi supposti; c 
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quindi nota clic noi sacro Tosto prima si dice, clic il 
Siclo valeva venti Oboli; poi si determina il valore 
della Mina colle seguenti parole: venti Sicli, venticinque 
Sicli , quindici Sicli sarà a voi la Mina. Le quali 
espressioni, secondo il suo parere, debbono riferirsi 
non già a tre specie di monete, che eguagliassero la 
Mina, le quali non esistono, ma bensì a tre Mine di 
diversa specie; e, per modo di esempio, propone alcuni 
suoi pensieri. Il Siclo conteneva quattro Dramme fe- 
nicie, dunque sta bene che venticinque Sicli compo- 
nessero la Mina eguale a cento Dramme fenicie 1). La 
Mina poi, che ponesi consistente di soli venti Sicli, 
appella ad uno Statere che eccedesse d’un quinto il 
peso del Siclo ebraico e fenicio; e tale si è lo Statere 
Attico, che dovea già esser cognito nella Palestina ai 
tempi d’Ezechielc. Da ultimo, la Mina da quindici Sicli 
accenna ad un Siclo o Statere, che eccedesse d'un quarto 
lo Statere Attico, o sia che stesse a questo in ragione 
di 4 a 3; e tale si era lo Statere Eginctico, che stava 
aU’Allico in ragione di 100 a 75. Noi accettiamo tutto 
ciò che nella spiegazione dataci dal dotto autore v’ha di 
positivo e fondato sui fatti ; ammettiamo ancora la 
sentenza tenuta già dal Cocccio c dal Michaelis, che 
cioè le tre distinzioni poste da Ezechiele possano pure 
accennare a tre diverse specie di Mine, le quali po- 
tranno dirsi Minori-, ma con tutto ciò non sappiamo 
ancora indurci ad abbandonare affatto il senso seguito 
da moltissimi dotti filologi, i quali hanno creduto, che i 
tre numeri presi collettivamente esprimessero i Sessanta 
Sicli, di cui dovea constare una legittima Mina ; poiché 
essendo il Siclo scmioncialc, viene cosi precisamente ad 

I) Il dotto Petavio scrìsse io propesilo: Etenim Talen- 
tum omne, ut ex Hirone constai, Minis constabat sui generis 
LX. Mina vero sui perinde generis stateres Imbuii XXy, 
Drachmas centum. Opp. Epiphan. tona, a, pag. 4a8. 
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avverarsi il dello di Flavio ( Antiq. Iud. XIV, 13): 
Mina apud nos constai duabus Itbris cum dimidia, cioè di 
30 once : e ciò tanto più di buon animo riteniamo, 
quanto che l’autore della Volgata, il quale è il solo 
Ira tutti gli antichi interpreti, che abbia fedelmente 
espresso questo luogo d’Ezechiele (1), sembra che quasi 
ci presenti spontanea una tale interpretazione. 

Finalmente, sono ricordale altre Mine in s. Luca 
(XIX, 13. e seguenti), e sembra certo che qui si in- 
tenda di Mine greche da cento dramme fenicie l'una, 
giacché 'questa moneta era in corso nella Palestina 
al tempo del Salvatore. 

Conchiude l’autore il suo egregio lavoro con l’ar- 
ticolo V, nel quale parla del valore comparativo delle 
monete bibliche in riguardo al prezzo delle cose e 
delle mercedi, c qui riflettendo, che questi prezzi 
sono per lo più nella santa Bibbia indicati coi Siili, 
crede opportuno di tornare nuovamente sul valore di 
questa moneta, e perciò conferma sempre più cou 
nuovi argomenti che il Siclo ebraico è stalo inva- 
riabilmente del péso di quattro dramme o sia se- 
mionciale: quindi tocca i pochi esempi che abbiamo 

l) Mentre l’ebreo ed il latino sodo qui in perfetta armonia, 
noi troviamo nel greco, nel caldaico, nel siro e nell’arabo una 
manifesta confusione di numeri, nata probabilmente, come 
spesso suole accadere, dalla negligenza o dalla temerità dei 
copisti. S- Girolamo avea già notato, che la lezione alessan- 
drina a'suoi tempi non era intelligibile, e l'istesso noi possiamo 
dire delle varie lezioni, che abbiamo nei codici greci odierni. 
Meiita però d’essere eccettuato il celebre codice chisiauo di 
cui fu pubblicalo il libro d’Ezechielc in Roma nel i84o: 
Questo antichissimo codice restituisce alia versione alessan- 
drina il nostro versetto nella sua purità. Cogliamo questa oc- 
casione per esprimere il nostro desiderio, che sia pubblicala 
anche quella parte di questo prezioso manoscritto, la quale 
rimane tuttora inedita. 
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nelle s. Scritture intorno al prezzo delle terre 1), 
delle vettovaglie 2), degli animali 3), degli schiavi 4), 
ed in line della mercede diurna, mensuale ed an- 
nua 5). Pur non essere soverchiamente prolissi, ci con- 
tenteremo di toccare una sola delle tante quistioni, 
che in quest’ultimo articolo si espongono. Davide 
comperò l'aia di Oman o sia Arauna per cim/nanta 
si eli d'argento) cosi nel libro dei re (II Rcg. XXIV, 24): 
ma invece nel luogo parallelo dei Paralipomeni (I Parai. 
XX, 2G) leggesi, che diede seicento steli d’oro. Per 
conciliare questi due luoghi si può intendere, dice 
il nostro autore, clic l’aia fosse pagata cinquanta sicli 
d’argento, e clic per l’acquisto dell’intero monte Moria 
Davide sborsasse la somma di seicento sicli d’oro. 
Noi non rigettiamo, siccome ha fatto il padre Hou- 
1 ii galli (No far Crilicae ad loc. cit.) questa, od altra 
simile probabile ipotesi, la quale servir possa a to- 
gliere, o almeno ad estenuare quella difficoltà; ma 
tuttavia non osiamo attribuire a quelle plausibili con- 
getture maggior peso di quello, che possano vera- 
mente meritare: ed aggiungiamo, che in ultima analisi, 

I) Gen. XXIII, i 5 . 16. XXXIII, 19. Ili Rcg. XVI, a 4 - 
Icr. XXXII, 9, io. Matth. XXVII, 7. Dal citato passo di Ge- 
remia apparisce manifesto, che in quell’età l'argento nei pa- 
gamenti si pesava sulla bilancia. Del resto è da notare, che 
quantunque in tutti i lodati passi si parli di acquisti di terre, 
fatti con moneta o coniata, o senza impronta, tuttavia noi non 
possiamo stabilire giuste proporzioni per calcolare il valore 
delle terre, perchè ignoriamo l'estensione dei campi compe- 
rati di cui si parla. 

a) IV Reg. VII, t. 18. Apocal. VI, 6. 

3 ) Levit. V, i 5 , 111 Reg. X, ag. II Parai. I, 17. 

4 ) Gen. XXXVII, a8. Exod. XXI, 3 a. Zach. Xf, xa. II 
Mach. Vili, 11. 

5 ) Iudic. XVII, io. II Esdr. V, i 5 . Matth. XX, 1. 16. e 
Toh. V, 7. secondo il greco. 
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non trovandosi migliore espediente per soddisfare la 
morosità dei nostri critici, nessun buon teologo ha 
difficoltà di confessare, che o noi ignoriamo qualche 
circostanza dalla quale dipende lo scioglimento diretto 
ed evidente della quistione, o veramente si possa 
ammettere essersi introdotto fin dai tempi anteriori 
alle nostre versioni, in alcune di tali cifre nume- 
riche qualche sbaglio per umano difetto dei copisti: 
e ci basti in questo proposito nominare ancora una 
volta l’esimio professor Ghiringhello, il quale nelle 
sue lodatissime prelezioni bibliche, sui libri dei Re c 
dei Paralipomeni, ha trattato questa difficile materia 
con sì retto criterio, e sì rara erudizione quanto Torse 
non erasi ancora sin qui veduto in simili lavori. Del 
resto poi, tornando all'esempio sopraccennalo, c anche 
da notare in conferma del nostro pensiero, che mentre 
nel citato passo dei Re, gl’interpreti antichi concor- 
dano pienamente nel ritenere la lezione del testo 
odierno, cioè cinquanta sicli, in quello dei Paralipo- 
meni noi troviamo non piccola varietà ed incostanza, 
che ci può mettere in sospetto di errore: anzi l’antica 
versione sira invece di seicento sicli, leggo cinquanta 
stateri, onde sarebbe corretto lo sbaglio, e rettificato 
il testo, o dileguata l’apparente antilogia 1). Ma la- 
sciamo queste spinose quistioni ai critici, e conchiu- 
diamo il breve saggio, che abbiamo voluto dare della 
numismatica biblica. 

Colle dottrine ampiamente comprovale dal nostro 
autore è chiaro che ora si possono finalmente togliere 
molte confusioni, c correggere non pochi sbagli degli 
interpreti sacri e degli autori, che della biblica ar- 
cheologia si sono occupati sino a questi ultimi (empi. 

i) Dagli accennati riflessi si può argomentare, che, se v’ha 
errore, questo è piuttosto uei Paralipomeni, che non nei Re, 
come ha voluto lo Scbulz. 
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È inutile che noi produciamo qui un saggio di que- 
sti errori più comuni; la qual cosa d’altronde sarebbe 
agevolissima, massime se prendessimo alla mano i 
volumi del Ialiti o il compendio della sua archeologia 
biblica datoci dall’Ackcrmann, ovvero l’edizione ita- 
liana fatta di recente in Napoli dcll’introt/Mzione alla 
sacra Scrittura del Glairc 1), atteso che niuno di 
questi autori ha potuto conoscere la numismatica 
quanto sarebbe stato necessario per non errare in si- 
mile argomento. Ma certo niuno vorrà d’ora innapzi 
parlare di tali materie senza avere sottocchio l’opera 
del Ch. Cavedoni, come quella, che serve ad emen- 
dare ed a chiarire lutto ciò, che sin ora crasi scritto 
sulla biblica numismatica, o che solo per incidente ne 
era stato detto dai più eruditi espositori. Per questo 
lato il Cavedoni ha reso un vero ed importante ser- 
vigio alla scienza , e noi speriamo che non sarà 
l’ultimo: e che queste nostre poche parole varranno 
ad incoraggiarlo nella magnanima impresa. Pochi ar- 
cheologi hanno sin qui egualmente riunite in se quelle 
condizioni che si richiedono per trattare con esat- 
tezza le cose bibliche; e dopo tanti volumi che si 
sono pubblicati intorno all’archeologia biblica, non 
pochi rami delle sacre antichità aspettano ancora 
quella luce, che dalla scienza possono ricevere. Ora 

i) Gli autori della traduzione italiana fatta in Napoli, 
dell'opera del abate Glaire, avendo riconosciuto che questa 
parte dell’Archeologia meritava di essere ritrattata, si sono 
studiati di riformarla interamente, ed hanno inserito una ap- 
posita appendice al volume secondo, nella quale dopo avere 
biasimato la condotta del Glaire e degli altri autori intorno a 
questo argomento, promettono bensì di spianare le difficoltà, 
e di togliere di mezzo la confusione che il Glaire ha lasciata 
in questa materia, ma poi in fatti essi non hanno saputo ab- 
bastanza soddisfare alle promesse: e, per dire poco, nulla di 
nuovo hanno arrecato alla scienza. 
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